Tamoil: credere ancora alle parole?

La Tamoil chiude: non si tratta di una festa; l’accordo sottoscritto dal sindacato, enti locali, Regione, Governo e Tamoil in aprile, attenua i disagi, anche se il problema occupazionale peserà sulla testa delle centinai di lavoratori (soprattutto i più giovani). Detto questo, le preoccupazioni per quanto riguarda l'ambiente, invece, rimangono tutte, anzi e non ci tranquillizzano le promesse di Tamoil. Le ragioni della nostra preoccupazione sono molte. Tamoil fa promesse da molto tempo, a partire dal 2001, cioè da dieci anni. Ad eccezione della barriera idraulica, però, l'azienda non ha intrapreso alcuna opera di bonifica, né all'interno né all'esterno dello stabilimento.

Il metodo è sempre stato il medesimo: grandi affermazioni di disponibilità, ma partecipazione alle riunioni con gli avvocati, che hanno sempre contestato le affermazioni degli Enti pubblici circa la responsabilità della Tamoil per l'inquinamento esterno, e anche per quello interno. Per Tamoil tutte le colpe vanno addebitate ai vecchi proprietari.

Queste non ci sembrano buone premesse per arrivare alla bonifica dei terreni inquinati: in dieci anni, se avesse voluto farlo, Tamoil avrebbe bonificato l'intera area.

A nostro parere, Tamoil ha adottato una tattica per rimandare all'infinito impegni concreti. In sostanza fa ricorso alla dilazione dei tempi, mostrando disponibilità apparente, e assoluta mancanza di atti che seguano coerentemente le dichiarazioni di buona volontà. La chiusura dell’azienda, lo ribadiamo, è stata una decisione del suo management, determinata dal mancato profitto e non certamente da preoccupazioni ambientali e occupazionali. Il convitato di pietra in questa vicenda, sono state gli Enti Pubblici che non hanno mai affrontato con la giusta attenzione il problema, sono stati inadeguati e non hanno fatto rispettare legge in rispetto alla salute dei cittadini.
Facciamo presente, che dopo tutti questi anni, nell’ultima conferenza dei servizi (24/01/11), si parla ancora di presentare progetti di bonifica per le aree interessate all’inquinamento.

SIAMO ANCORA AI PROGETTI, DOPO DIECI ANNI!!!

E ORA COSA NE SARÀ?

Eppure esiste un “procedimento”, questo consiste a tutt'oggi soltanto in una “ipotesi di verbale d'accordo” che non contiene alcun impegno preciso da parte della ditta.

 Si ribadisce per l'ennesima volta che l'azienda è disponibile a procedere alla bonifica dell'area dello stabilimento ed al recupero ambientale delle aree esterne, fra lo stabilimento e il Po, sottolineando nel contempo che la ditta, con ciò, non riconosce alcuna responsabilità per l'inquinamento.

Presa visione dell’accordo tra i vari attori della vicenda (dal Ministero dello Sviluppo Economico ai sindacati) come deciso in data 01/04/11, ci si è resi conto che manca l’attore principale cioè “IL MINISTERO DELL’AMBIENTE”, per quanto riguarda la bonifica dell’area. 

Cosa chiede Legambiente Cremona:

- Chiediamo all’amministrazione comunale la riattivazione dell’osservatorio TAMOIL perché crediamo che bisogna favorire la partecipazione delle parti sociali, delle associazione, dei cittadini, in una fase delicata come questa per l’area della raffineria.

- Noi siamo dell’idea che il principio “CHI INQUINA PAGA”, continua ad avere un valore nella grigia società italiana e quindi TAMOIL deve e “RIPETIAMO” deve “PAGARE”.
- Tocca alla TAMOIL bonificare il sito della raffineria e le aree esterne…Prima dei progetti di reindustrializzazione (che molte volte sono finiti in nulla), l’azienda deve effettuare la bonifica.

- Noi comunque auspichiamo che l’area TAMOIL, dopo che è avvenuta la bonifica diventi un parco a disposizione della città e chiediamo all’amministrazione comunale che quel sito non torni ad ospitare attività produttive insalubri.

Direttivo del circolo “VEDOVERDE”, Legambiente Cremona.
